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IL CASO DEL GIORNO

Assegnazione della
casa familiare di
proprietà dell’altro
coniuge a natura
personale
/ Cecilia PASQUALE

Il provvedimento di assegnazione
della casa familiare al coniuge collo-

catario della prole a seguito di sepa-
razione (ex art. 337-sexies c.c.) o di-
vorzio (ex art. 6 comma 6 della L.
898/1970) è motivato dall’esigenza di
assicurare ai figli la permanenza
nell’ambiente domestico e il mante-
nimento delle loro consuetudini di
vita. Frequentemente, il coniuge as-
segnatario non è proprietario dell’im-
mobile (o non è proprietario esclusi-
vo): per tale ragione occorre un prov-
vedimento che costituisca una situa-
zione giuridica in capo all’assegnata-
rio, suscettibile di “comprimere” i di-
ritti altrui sullo stesso immobile.
Ci si è chiesti che natura abbia (se
obbligatoria o reale) il diritto costitui-
to in capo all’assegnatario della casa
familiare, ove il coniuge non asse-
gnatario ne sia proprietario (o titola-
re di un diritto reale su di essa). Il di-
battito sul punto si è sviluppato, so-
stanzialmente, con l’ [...]
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FISCO

Sanzioni pesanti per il contributo a fondo

perduto

In caso di errori, la sanzione va dal 100% al 200% di quanto percepito
/ Alfio CISSELLO e Alessandro COTTO

In questi primi giorni di presenta-
zione dell’istanza per la richiesta di
contributo a fondo perduto, un po’ su
tutta la stampa specializzata si sus-
seguono interventi volti ad eviden-
ziare le numerose incertezze appli-
cative che caratterizzano la disposi-
zione.
Complici una norma di fattura sca-
dente  e  una pr ima circolare
dell’Agenzia delle Entrate, la n.
15/2020, in alcuni punti discutibile e
in altri lacunosa, i professionisti si
trovano a dover fronteggiare nume-

rose incognite: dagli studi associati,
alle società in liquidazione, alle im-
prese in crisi e così via.
Se non fosse che stiamo parlando di
una misura emergenziale diretta a
compensare in piccola parte i danni
subiti dagli operatori economici per
effetto del lockdown, il suggerimen-
to dovrebbe essere quello di atten-
dere ulteriori approfondimenti da
parte dell’Agenzia in modo da ridur-
re il rischio di errori.
Questo perché il quadro sanzionato-
rio risulta essere particolarmente
pesante; l’art. 25 del DL 34/2020 ri-

chiama infatti l’art. 13 comma 5 del
DLgs. 471/97 relativo ai crediti inesi-
stenti indebitamente compensati, per
i quali la sanzione è dal 100% al 200%.
Quindi chi richiede un’agevolazione
che poi si rivela non dovuta in tutto o
in parte deve mettere in conto la re-
stituzione del contributo indebita-
mente riscosso e una sanzione di un
importo pari almeno al contributo

stesso potenzialmente elevabile fino
al doppio.
A questo si deve aggiungere che le
somme derivanti dal recupero dei
crediti inesistenti possono essere ri-
chieste entro il 31 dicembre dell’otta-

vo anno successivo a quello di utiliz-
zo del credito stesso, e possono, in ca-
so di mancato pagamento, essere
iscritte nei ruoli straordinari ex art.
15-bis del DPR 602/73, con integrale
riscossione di imposte e sanzioni an-
che in presenza di ricorso.
Nel nostro caso il Fisco avrà tempo fi-
no al 31 dicembre 2028 per controlla-
re la corretta fruizione del contributo
e quindi fino a tale data dovrà essere
conservata la [...]
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FISCO

Individuate le attività di

innovazione oggetto del

nuovo credito d’imposta

/ Pamela ALBERTI

È stato pubblicato ieri sul sito del MI-
SE il testo del decreto attuativo del
nuovo credito d’imposta per ricerca,
sviluppo e innovazione di cui all’art. 1
commi 198 -207 della [...]
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IL CASO DEL GIORNO

Assegnazione della casa familiare di proprietà
dell’altro coniuge a natura personale
Il dibattito sulla natura reale o personale del diritto del coniuge assegnatario dopo la separazione
rileva ai fini dell’opponibilità a terzi
/ Cecilia PASQUALE
Il provvedimento di assegnazione della casa familiare
al coniuge collocatario della prole a seguito di separa-
zione (ex art. 337-sexies c.c.) o divorzio (ex art. 6 com-
ma 6 della L. 898/1970) è motivato dall’esigenza di assi-
curare ai figli la permanenza nell’ambiente domestico
e il mantenimento delle loro consuetudini di vita. Fre-
quentemente, il coniuge assegnatario non è proprieta-
rio dell’immobile (o non è proprietario esclusivo): per
tale ragione occorre un provvedimento che costituisca
una situazione giuridica in capo all’assegnatario, su-
scettibile di “comprimere” i  diritti  altrui sullo stesso
immobile.
Ci si è chiesti che natura abbia (se obbligatoria o reale)
il diritto costituito in capo all’assegnatario della casa
familiare, ove il coniuge non assegnatario ne sia pro-
prietario (o titolare di un diritto reale su di essa). Il di-
battito sul punto si è sviluppato, sostanzialmente, con
l’obiettivo  di  risolvere  il  problema  dell’opponibilità
dell’assegnazione ai terzi acquirenti del bene che van-
tino diritti sul medesimo bene, confliggenti con quello
dell’assegnatario.
Peraltro, l’assegnazione può avere a oggetto un immo-
bile il cui godimento in capo al non assegnatario deri-
va da un contratto di locazione o di comodato; in que-
sto caso, la qualificazione del diritto dell’assegnatario è
meno problematica, posto che l’assegnatario succede
ex lege nel contratto del non assegnatario, acquisendo
il medesimo diritto che aveva quest’ultimo, vale a dire
un diritto personale di  godimento (la successione è
espressamente prevista, con riferimento alla locazio-
ne, dall’art. 6 comma 2 della L. 392/78). Tale diritto è
opponibile ai  terzi  come poteva essere opposto loro
quando ne era titolare il non assegnatario.
Quanto all’ipotesi in cui la casa familiare sia di pro-
prietà dell’altro coniuge, il tema della natura del diritto
è stato particolarmente avvertito prima della riforma
del divorzio del 1987, quando, cioè, non era espressa-
mente affermata l’opponibilità  ai terzi di tale diritto
(oggi contenuta all’art. 6 comma 6 della L. 898/1970, a
mente del quale l’assegnazione, in quanto trascritta, “è
opponibile al terzo acquirente ai sensi dell’articolo 1599
del codice civile”).
Parte della dottrina più risalente, proprio ai detti fini di
opponibilità, ha ritenuto che la situazione giuridica in
questione configurasse un diritto reale di abitazione
(art. 1022 c.c.): analogamente a tale diritto, infatti, an-
che il godimento dell’immobile assegnato è destinato
al soddisfacimento dei bisogni dell’assegnatario e del-
la sua famiglia e sarebbe assimilabile al diritto di abita-

zione previsto in materia successoria a favore del co-
niuge superstite dall’art. 540 c.c.
La maggior parte degli interpreti, per altro verso, ha op-
tato per la qualificazione in termini di diritto relativo,
ritenendo che sarebbe incompatibile con la natura rea-
le la precarietà dell’assegnazione della casa, che è su-
scettibile di modificazioni da parte del giudice. Inoltre,
si è osservato che il  provvedimento del giudice non
rientra tra i  titoli costitutivi del diritto di abitazione
previsti dalla legge (che, per i diritti reali, sono tassati-
vi). Infine, la natura dell’assegnazione non potrebbe ri-
cavarsi dall’art. 540 c.c., in ragione della diversa ratio
delle due disposizioni: l’art. 540 c.c. assicura al coniu-
ge superstite, indipendentemente dall’esigenza abitati-
va, la permanenza nell’abitazione in cui ha vissuto con
il coniuge defunto, mentre l’assegnazione in sede di
separazione o divorzio è funzionale ad adempiere gli
obblighi di mantenimento, tenuto conto delle effettive
esigenze abitative dell’assegnatario e della prole.
I sostenitori della tesi citata si dividono, poi, tra chi in-
quadra  l’assegnazione  nello  schema  del  comodato
(Cass. n. 4016/92), chi, rilevata l’assenza del requisito
della gratuità, propende per la locazione costituita per
effetto del provvedimento giudiziale e chi parla di di-
ritto personale sui generis.
La riconducibilità alla locazione  sarebbe giustificata
dal fatto che, anche nella fattispecie in analisi, vi è un
corrispettivo, rappresentato dalla diminuzione dell’im-
porto  dell’assegno di  mantenimento che il  coniuge
non assegnatario deve corrispondere all’altro coniuge.
La tesi del diritto personale di godimento atipico è, at-
tualmente,  quella  maggioritaria:  la  Cassazione  n.
13126/92 riferisce che il diritto del coniuge assegnata-
rio non è riconducibile a un rapporto di locazione, ma
comporta il conferimento all’assegnatario di un “dirit-
to personale di abitazione”.
Per la Cassazione a Sezioni Unite n. 11096/2002, ripre-
sa dalle Sezioni Unite n. 13603/2004, l’assegnatario del-
la casa familiare è titolare di un diritto di godimento
sui generis e il richiamo all’art. 1599 c.c. indica un’assi-
milazione tra il  diritto dell’assegnatario a quello del
conduttore ai meri fini della trascrizione e dell’opponi-
bilità ai terzi. Non varrebbe a qualificare il diritto come
reale neppure il riferimento all’art. 2643 c.c. contenuto
all’art. 337-sexies c.c., posto che l’art. 2643 c.c. non ri-
guarda la natura del diritto, bensì il suo regime giuridi-
co, nel senso che attribuisce alla trascrizione del prov-
vedimento di assegnazione della casa familiare valore
di pubblicità dichiarativa.
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FISCO

Sanzioni pesanti per il contributo a fondo perduto
In caso di errori, la sanzione va dal 100% al 200% di quanto percepito
/ Alfio CISSELLO e Alessandro COTTO

In questi primi giorni di presentazione dell’istanza per

la richiesta di contributo a fondo perduto, un po’ su tut-

ta la stampa specializzata si  susseguono interventi

volti ad evidenziare le numerose incertezze applicati-

ve che caratterizzano la disposizione.

Complici una norma di fattura scadente e una prima

circolare dell’Agenzia delle Entrate, la n. 15/2020, in al-

cuni punti discutibile e in altri lacunosa, i professioni-

sti si trovano a dover fronteggiare numerose incognite:

dagli studi associati, alle società in liquidazione, alle

imprese in crisi e così via.

Se non fosse che stiamo parlando di una misura emer-

genziale diretta a compensare in piccola parte i danni

subiti dagli operatori economici per effetto del lockdo-

wn, il suggerimento dovrebbe essere quello di attende-

re ulteriori approfondimenti da parte dell’Agenzia in

modo da ridurre il rischio di errori.

Questo perché il quadro sanzionatorio risulta essere

particolarmente pesante;  l’art.  25 del  DL 34/2020 ri-

chiama infatti l’art. 13 comma 5 del DLgs. 471/97 relati-

vo ai crediti inesistenti indebitamente compensati, per

i quali la sanzione è dal 100% al 200%.

Quindi chi richiede un’agevolazione che poi si rivela

non dovuta in tutto o in parte deve mettere in conto la

restituzione del contributo indebitamente riscosso e

una sanzione di un importo pari almeno al contributo
stesso potenzialmente elevabile fino al doppio.

A questo si deve aggiungere che le somme derivanti

dal recupero dei crediti inesistenti possono essere ri-

chieste entro il 31 dicembre dell’ottavo anno successi-
vo a quello di utilizzo del credito stesso, e possono, in

caso di mancato pagamento, essere iscritte nei ruoli

straordinari ex art. 15-bis del DPR 602/73, con integrale

riscossione di imposte e sanzioni anche in presenza di

ricorso.

Nel nostro caso il Fisco avrà tempo fino al 31 dicembre
2028 per controllare la corretta fruizione del contribu-

to e quindi fino a tale data dovrà essere conservata la

documentazione di supporto.

Inoltre, non è mai ammessa la definizione agevolata
della  sanzione  ai  sensi  degli  artt.  16  e  17  del  DLgs.

472/97.

In linea generale, potrebbe essere anche una scelta le-

gislativa condivisibile, se inserita in un contesto nor-

mativo e interpretativo consolidato e non nell’attuale

ginepraio della decretazione d’urgenza.

Basti ricordare quanto è avvenuto, seppur in altro am-

bito e con altro interlocutore, con riguardo all’indenni-

tà per gli amministratori di srl (si veda “L’INPS chiude

all’indennità per gli amministratori” del 4 giugno 2020)

per ritenere tutt’altro che infondati i timori di cambi di

rotta, inaspettati e tardivi.

Detto  questo,  chi  è  comunque  chiamato  dai  propri

clienti ad agire tempestivamente  nella richiesta del

contributo a  fondo perduto,  deve considerare che è

possibile presentare una rinuncia al contributo facen-

do ricorso allo stesso modello utilizzato per la richie-

sta, nel quale si deve barrare la casella relativa alla ri-

nuncia.

Purtroppo, secondo le istruzioni al modello, la rinun-

cia deve riguardare sempre il totale del contributo per

cui, se a seguito di eventuali futuri “chiarimenti” il con-

tributo  deve  essere  ricalcolato,  occorre  rinunciare

all’istanza.

A tal riguardo, si deve segnalare che, sempre secondo

le istruzioni, è possibile inviare una nuova istanza en-

tro il termine di scadenza previsto, solo se la rinuncia

viene trasmessa prima dell’emissione della ricevuta di

accoglimento dell’istanza (seconda ricevuta).

Se, invece, la seconda ricevuta è già stata emessa, non

sembrano esserci alternative: o il beneficiario rinun-

cia del tutto al contributo, non potendolo più richiede-

re una seconda volta oppure attende l’eventuale recu-

pero che, a questo punto, dovrebbe essere parziale, ma

con le sanzioni piene e l’integrale iscrizione a ruolo.

Osservato che una previsione come quella contenuta

nelle  istruzioni  al  modello  sembra  censurabile  in

quanto in contrasto con il principio di emendabilità

dell’errore commesso dal contribuente in buona fede,

la circolare n. 15/2020 precisa che se la rinuncia è ef-

fettuata:

- prima che il contributo venga accreditato sul conto

corrente, non si applicano sanzioni;

- dopo che il contributo sia stato accreditato sul conto

corrente, è consentita la regolarizzazione spontanea

mediante restituzione del contributo  indebitamente

percepito e dei relativi interessi, nonché mediante ver-

samento delle sanzioni. A tale sanzione è possibile ap-

plicare le riduzioni da ravvedimento operoso, con de-

correnza dei termini ivi indicati dalla data di effettiva

percezione del contributo.

In  caso  di  ravvedimento,  la  sanzione  è  sempre  del

100%, con le riduzioni previste dalla norma (es. 1/9 se il

ravvedimento avviene nei 90 giorni dalla data di per-

cezione del contributo).

Quanto alle modalità di restituzione, la circolare non

contiene  indicazioni,  ma  si  legge  nella  Guida

dell’Agenzia delle Entrate che il pagamento dovrà es-

sere  eseguito  esclusivamente  mediante  F24,  senza

possibilità di compensazione.
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FISCO

Individuate le attività di innovazione oggetto del
nuovo credito d’imposta
Non si considerano ammissibili i lavori svolti per apportare modifiche o migliorie minori ai prodotti e ai
processi già realizzati o applicati dall’impresa
/ Pamela ALBERTI
È stato pubblicato ieri sul sito del MISE il testo del de-

creto attuativo del nuovo credito d’imposta per ricerca,

sviluppo e innovazione di cui all’art. 1 commi 198 -207

della L. 160/2019, in cui vengono definiti i criteri per la

classificazione delle attività agevolabili e quelli per la

determinazione e l’imputazione temporale delle spese

ammissibili, nonché in materia di oneri documentali. Il

decreto è stato registrato dalla Corte dei Conti ed è in

corso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Fermo restando quanto anticipato sulle attività di R&S

agevolabili (si veda “Definite le attività di ricerca e svi-

luppo ammissibili al credito d’imposta” dell’11 giugno

2020), ai fini dell’applicazione del credito d’imposta per

le attività di innovazione tecnologica di cui al comma

201 dell’art. 1 della L. 160/2019, la classificazione delle

attività di innovazione tecnologica ammissibili è ope-

rata  tenendo  conto  dei  principi  generali  elaborati

dall’OCSE nel Manuale di Oslo.

Costituiscono attività di innovazione tecnologica am-

missibili al credito d’imposta i lavori (diversi da quelli

di  ricerca e sviluppo indicati  nell’art.  2  del  decreto)

svolti nel periodo d’imposta successivo a quello in cor-

so al 31 dicembre 2019, anche in relazione a progetti

avviati in periodi d’imposta precedenti, finalizzati alla

realizzazione o all’introduzione di prodotti o processi

nuovi o significativamente migliorati, rispetto a quelli

già realizzati o applicati dall’impresa.

A  titolo  esemplificativo  e  non  esaustivo,  ai  sensi

dell’art.  3 del DM, per prodotti nuovi o significativa-

mente migliorati s’intendono beni o servizi che si dif-

ferenziano, rispetto a quelli già realizzati dall’impresa,

sul piano delle caratteristiche tecniche, dei componen-

ti, dei materiali, del software incorporato, della facilità

d’impiego, della semplificazione della procedura di uti-

lizzo, della maggiore flessibilità o di altri elementi con-

cernenti le prestazioni e le funzionalità.

Per processi nuovi o significativamente migliorati, ri-

spetto a quelli già applicati dall’impresa, s’intendono

processi o metodi di produzione e di distribuzione e lo-

gistica di beni o servizi che comportano cambiamenti

significativi nelle tecnologie, negli impianti, macchi-

nari e attrezzature, nel software, nell’efficienza delle ri-

sorse impiegate, nell’affidabilità e sicurezza per i sog-

getti interni o esterni coinvolti nei processi aziendali.

Le attività ammissibili al credito d’imposta compren-

dono esclusivamente i lavori svolti nelle fasi precom-
petitive legate alla progettazione, realizzazione e in-

troduzione delle innovazioni tecnologiche fino ai lavo-

ri concernenti le fasi di test e valutazione dei prototipi

o delle installazioni pilota.

Non si considerano attività di innovazione tecnologi-

ca ammissibili al credito d’imposta: i lavori svolti per

apportare modifiche o migliorie minori ai prodotti e ai

processi già realizzati o applicati dall’impresa; i lavori

svolti per la soluzione di problemi tecnici legati al nor-

male  funzionamento  dei  processi  di  produzione

dell’impresa o per l’eliminazione di difetti di fabbrica-

zione dei prodotti dell’impresa; i lavori svolti per ade-

guare o personalizzare i prodotti o i processi dell’im-

presa su specifica richiesta di un committente; i lavori

svolti per il controllo di qualità dei prodotti o dei pro-

cessi e per la standardizzazione degli stessi e in gene-

rale i lavori richiesti per l’adeguamento di processi e

prodotti a specifici obblighi previsti dalle norme in ma-

teria di sicurezza, salute e igiene del lavoro o in mate-

ria ambientale.

Definita anche l’innovazione digitale 4.0 per la
maggior agevolazione

Ai sensi dell’art. 5 del DM, si considerano attività di in-

novazione tecnologica finalizzate al raggiungimento

di obiettivi di innovazione digitale 4.0 (oggetto del cre-

dito d’imposta al 10%) i lavori svolti nell’ambito di pro-

getti relativi alla trasformazione dei processi azienda-
li attraverso l’integrazione e l’interconnessione dei fat-

tori, interni ed esterni all’azienda, rilevanti per la crea-

zione di valore. Viene quindi fornita un’elencazione a

titolo esemplificativo di obiettivi di innovazione digita-

le 4.0.
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FISCO

Finanziamento soci o aumento di capitali distinti in

base alla volontà dei soci

La Cassazione delinea la differenza tra i due atti, che comporta rilevanti conseguenze per l’imposta di
registro
/ Anita MAURO

Per distinguere il versamento operato dai soci a scopo
di finanziamento, da quello operato come apporto al
patrimonio, si applicano i normali criteri di interpreta-
zione dei contratti dettati dal codice civile, indagando,
quindi,  la volontà delle parti.  Lo afferma la Corte di
Cassazione, nella sentenza n. 12016, depositata ieri.
Il tema oggetto del giudizio era la corretta qualificazio-
ne del verbale dell’assemblea dei soci di una società a
responsabilità limitata ove si leggeva che “i soci deli-
berano di finanziare la società mediante un apporto
personale infruttifero proporzionato alla quota posse-
duta da ciascun socio secondo le esigenze della socie-
tà”.
Ad avviso dell’Agenzia delle Entrate, tale atto sconte-
rebbe l’imposta di registro quale finanziamento soci,
con l’aliquota del 3% sulla somma versata dai soci. In-
vece, ad avviso delle parti ricorrenti, l’atto configure-
rebbe il mero impegno ad un futuro aumento di capita-
le e non sconterebbe, quindi, l’imposta di registro pro-
porzionale.
La Corte di Cassazione dà ragione al contribuente, cas-
sando la sentenza della Commissione Regionale,  la
quale aveva ritenuto corretto tassare l’atto come finan-
ziamento, sul rilievo che, a distanza di tempo dal ver-
samento, non era stato deliberato alcun aumento  di
capitale, sicché il versamento doveva intendersi effet-
tuato a titolo di mutuo.
Secondo la Corte di Cassazione, tale conclusione non
sarebbe condivisibile, in quanto la prolungata disponi-
bilità contabile della somma non è elemento sufficien-
te a dimostrare il titolo giuridico in forza del quale la
somma è stata acquisita dalla società stessa: “il fatto
che l’erogazione non sia stata correlata ad un aumen-
to di capitale non consente di assumere che l’erogazio-
ne sia avvenuta a titolo di mutuo” afferma espressa-
mente la Corte.
In primo luogo, la Corte pone in evidenza alcuni ele-
menti di fatto emersi nel corso del giudizio ed inconte-
stati:
- il verbale attestava il fatto che i soci intendessero “fi-
nanziare la società mediante un apporto personale in-
fruttifero proporzionato alla quota posseduta da cia-
scun socio secondo le esigenze della società”;
-  la delibera era stata attuata con un versamento di
200.000 euro, contestuale alla delibera;
- il versamento era stato “registrato nelle scritture con-
tabili con la specificazione, conforme allo scopo perse-

guito, di «[versamento per] acquisto locali»“.
Alla luce di tali elementi, la Corte non ritiene logica la
motivazione con la quale la C.T. Reg. ha affermato la
natura di finanziamento delle somme in questione.
Infatti – ricorda la sentenza – l’erogazione di una som-
ma da parte dei soci può avvenire tanto a titolo di mu-
tuo, quanto in conto di futuro aumento di capitale o in
conto capitale (ovvero come apporto al patrimonio) e, a
seconda del titolo del versamento, muta la tassazione
ai fini dell’imposta di registro, in quanto il finanzia-
mento  sconta  l’imposta  di  registro  proporzionale,
mentre gli apporti al patrimonio vanno tassati a nor-
ma  dell’art.  4  della  Tariffa,  Parte  I,  allegata  al  DPR
131/86.
Il  giudice,  che  si  trovi  a  dover  definire  la  natura
dell’apporto, deve ricostruire la volontà della parti, pa-
lesata dal verbale di assemblea, facendo applicazione
degli stessi criteri di interpretazione, letterale e logico-
sistematico dettati dal codice civile in tema di contrat-
ti ed applicabili anche per la ricerca della reale inten-
zione dei soggetti (socio e società) di una delibera as-
sembleare.
Ad esempio, tra gli elementi che possono suggerire di
escludere la qualificazione come mutuo,  la Corte di
Cassazione cita sia l’espressa esclusione di interessi,
che la mancata previsione di un termine per il rimbor-
so dell’erogazione, “a fronte della normale fruttuosità
(art. 1815 c.c.) e dell’altrettanto normale previsione del-
la durata del mutuo”.
Inoltre, ad avviso della Corte, la Commissione tributa-
ria avrebbe dovuto considerare anche il fatto che l’ap-
porto dei soci fosse stato annotato nelle scritture con-
tabili  della  società  come  finalizzato  ad  “acquisto
locali”. Anche le finalità pratiche dell’apporto, infatti,
possono  fornire  suggerimenti  sulla  qualificazione
dell’apporto, fornendo un aiuto alla ricostruzione della
volontà negoziale delle parti. Anche perché, in man-
canza di una chiara manifestazione di volontà,  ele-
menti utili possono trarsi dalla qualificazione dei ver-
samenti nel bilancio “da reputarsi determinante per
stabilire se si tratti di finanziamento o di conferimen-
to,  in  considerazione  della  soggezione  del  bilancio
all’approvazione dei soci”.
La Corte, quindi, rinvia la causa ad altra Commissione,
perché decida la controversia applicando i principi so-
pra illustrati.
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PROFESSIONI

Professioni agli Stati generali: “Determinanti per il

rilancio”

Presentato un pacchetto di proposte per far ripartire l’economia. Stella: “500 mila studi a rischio
estinzione”
/ Savino GALLO

La  crisi,  prima  sanitaria  poi  economica,  prodotta

dall’emergenza COVID-19, pur nella sua drammaticità

“può  essere  l’occasione  per  una  ridefinizione  delle

priorità di sviluppo del Paese e per delineare un qua-

dro composito di interventi”. Il piano di rilancio, però,

“non può essere costruito guardando solo ad alcuni

settori di punta dell’Italia, ma richiede una visione più

ampia della realtà che comprenda anche il settore del

lavoro intellettuale”.

Durante gli stati generali dell’Economa, voluti dal Pre-

mier Conte e in corso di svolgimento a Roma, i rappre-

sentanti delle professioni hanno rivendicato la centra-

lità del comparto, sottolineando il “ruolo determinante”

che i circa 2,3 milioni di iscritti a Ordini e Collegi po-

trebbero avere per la ripresa economica.

Innanzitutto, in termini di azioni sussidiarie,  ovvero

sostituendo la Pubblica Amministrazione nello svolgi-

mento di alcune funzioni più o meno strategiche, così

come peraltro previsto dal Jobs Act del lavoro autono-

mo. Questa è una delle proposte contenute nel docu-

mento presentato all’Esecutivo dalla delegazione dei

rappresentanti delle professioni, di cui facevano parte

Marina Calderone, Presidente del CUP (Comitato Uni-

tario delle Professioni), e Armando Zambrano, Presi-

dente della RTP (Rete Professioni tecniche).

Oltre all’applicazione del principio di sussidiarietà, co-

me strumento di semplificazione ed efficientamento

delle attività della Pubblica Amministrazione, si propo-

ne anche una semplificazione normativa, con partico-

lare riguardo per le norme sugli appalti pubblici; il ri-

lancio degli investimenti in opere infrastrutturali e per

la messa in sicurezza del territorio; la mitigazione del

peso fiscale su professionisti e imprese; il potenzia-

mento del sistema di aggiornamento delle competen-

ze professionali in ambito ordinistico; il completamen-

to del processo di riforma del sistema ordinistico e una

migliore applicazione delle norme a tutela della digni-

tà professionale.

Quanto allo specifico comparto delle professioni, la de-

legazione ha chiesto di “non trattare i professionisti

come soggetti privilegiati ai quali non servono tutele”.

Anche perché le circa 500 mila richieste di accesso

all’indennità di 600 euro previste per i mesi di marzo e

aprile dimostrano quanto il lavoro intellettuale sia sta-

to “colpito dal lockdown”.

Per questo, risulta incomprensibile la scelta di esclude-

re i professionisti dai contributi a fondo perduto previ-

sti dal decreto “Rilancio”, una decisione, hanno sottoli-

neato Calderone e Zambrano, che “rischia di far chiu-

dere moltissimi studi professionali in difficoltà”.

Il rischio di “essere espulsi dal mercato” potrebbe ri-

guardare, secondo Gaetano Stella, oltre 500 mila lavo-

ratori autonomi. “Saranno proprio i più giovani – ha

spiegato il Presidente di Confprofessioni durante il suo

intervento agli Stati generali dell’economia – a subire

le conseguenze più dolorose di una crisi che nei primi

due mesi di pandemia ne ha già lasciati sul campo cir-

ca 190 mila”.

In questo scenario, delle ripercussioni gravi potrebbe-

ro esserci anche sui dipendenti degli studi professio-

nali e dei servizi alle imprese. “Ad aprile – ha conti-

nuato Stella – l’INPS ha autorizzato 8,3 milioni di ore

solamente di CIG in deroga, che corrispondono a circa

52 mila lavoratori a zero ore”.

Una “situazione drammatica”, in cui le misure finora

messe in campo dal Governo “hanno semplicemente

tamponato le prime emergenze”. Occorre, ha concluso

il  numero uno di  Confprofessioni,  “garantire  nuove
prospettive per un intero settore economico che lavo-

ra al fianco delle imprese e dei cittadini”.
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FISCO

Senza IVA il rimborso degli oneri retributivi richiesto

al mandante

Nel mandato senza rappresentanza la prestazione conserva la propria natura
/  REDAZIONE

I  rimborsi degli oneri retributivi  e previdenziali  che
l’utilizzatore  di  lavoro  temporaneo  corrisponde
all’agenzia (somministratore), restano esclusi dalla ba-
se imponibile IVA anche nell’ambito del rapporto di
mandato senza rappresentanza.
In altre parole, nell’ipotesi in cui il contratto di sommi-
nistrazione sia  stipulato  da un’azienda mandataria
che, a sua volta, fornisce il personale alla mandante, le
somme richieste a quest’ultima per il sostenimento dei
costi relativi alle retribuzioni continueranno a non es-
sere assoggettate ad IVA in forza di quanto disposto
dall’art.  26-bis della L.  196/97.  È questo,  in sintesi,  il
contenuto del principio di diritto n. 7 pubblicato ieri
dall’Agenzia delle Entrate, nel quale si ribadisce la “to-
tale equiparazione dei servizi ricevuti dal mandatario”
a quelli resi da questi al mandante.
Il documento di prassi si colloca nel solco di un orien-
tamento costante da parte dell’Amministrazione fi-
nanziaria, nonché nel pieno rispetto di quanto stabili-
to dall’art. 3 comma 3 del DPR 633/72.
Sulla base di quanto disposto dall’art. 1703 del codice
civile, il contratto in esame si caratterizza per il fatto
che una parte si obbliga a compiere uno o più atti giu-
ridici per conto dell’altra. Peculiarità del mandato sen-
za  rappresentanza  risiede  nella  circostanza  che  il
mandatario, pur agendo nell’interesse del mandante,
“spende il proprio nome”, assumendo in proprio gli ob-
blighi che discendono dagli atti compiuti con i terzi.

Come rilevato dalla Cassazione nella sentenza 23 no-
vembre 2018 n. 30360, proprio in virtù questa caratteri-
stica assumono rilevanza sia le prestazioni tra man-
dante e mandatario, sia quelle tra mandatario e terzo.
Per altro verso, come affermano i giudici di legittimità
nella sentenza citata, la natura dell’operazione inter-
corrente tra mandatario e terzo qualifica, dal punto di
vista oggettivo, anche l’operazione che interviene tra
mandante e mandatario,  “con la conseguenza che a
quest’ultimo si applica il medesimo trattamento, ai fi-
ni IVA, che si applica al rapporto tra mandatario e ter-
zo” (Cass. n. 30360/2018).

La natura “oggettiva” delle prestazioni non muta
nell’ambito del rapporto

L’Agenzia delle Entrate, richiamando i propri prece-
denti orientamenti (R.M. 11 febbraio 1998 n. 6, R.M. 27
settembre 1999 n. 146 e R.M. 27 dicembre 1999 n. 170),
conferma che la natura “oggettiva”  delle prestazioni
non  muta  nell’ambito  del  rapporto  fra  mandante  e
mandatario.
Non altrettanto può dirsi con riferimento all’aspetto
soggettivo. Come rilevato dall’Amministrazione finan-
ziaria nella risoluzione 27 agosto 2009 n. 242, eventua-
li agevolazioni spettanti a una delle parti non possono
essere estese all’altra, neppure nell’ambito del manda-
to senza rappresentanza.
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FISCO

Calcolo dei tax rate effettivi per dividendi e

plusvalenze in cerca di certezze

Ancora da chiarire le modalità di calcolo degli indici in presenza all’estero di perdite pregresse
/ Emanuele LO PRESTI VENTURA

Per molti contribuenti il 2019 è il primo anno di moni-
toraggio della tassazione effettiva estera,  rispetto a
quella virtuale domestica, delle società extra-Ue ed ex-
tra-See  trasparenti  controllate  ai  sensi  dell’art.  167
comma 2 del TUIR,  di  natura non “passive”  e quindi
estranee alla disciplina CFC, al fine di comprendere se
le stesse siano assoggettate, o meno, a regimi fiscali
privilegiati.
Il processo, ad esempio, può riguardare coloro che, nel
corso del 2020, ne percepiscano gli utili, per come pro-
dotti nell’anno appena concluso, o i contribuenti sem-
plicemente più previdenti, intenzionati a “targare” per
tempo quanto maturato nel 2019, nella prospettiva di
una sua futura distribuzione. La conclusione, tuttavia,
può rilevare già per l’imminente stagione dichiarativa,
in ragione di una cessione delle suddette partecipazio-
ni operata, appunto, lo scorso anno.
Tanto premesso, chi avvia questa procedura si “avven-
tura” in un contesto di notevole complessità,  acuita
dall’assenza di chiare e aggiornate indicazioni di pras-
si: i dubbi che accompagnano la possibilità di utilizza-
re quanto precisato al tempo dall’Agenzia delle Entra-
te in ambito di CFC “white list” entro il nuovo assetto
dell’art. 167 del TUIR, infatti,  si moltiplicano nel mo-
mento in cui si provi a utilizzare le stesse istruzioni,
per la prima volta, in tema di dividendi e di plusvalen-
ze.
Un  problema  che  incontra  l’operatore,  ad  esempio,
concerne le modalità di gestione delle perdite pregres-
se nel processo di determinazione dei “tax rates” effet-
tivo estero e virtuale domestico.
Il combinato disposto delle circ. nn. 51/2010 e 23/2011,
nelle parti rese a commento della declinazione “white”
della disciplina CFC, lasciarono intendere la necessità
di non considerare, ai fini dei calcoli, le perdite prodot-
te prima dell’applicazione al caso concreto della disci-
plina, e quindi dell’esistenza di una partecipazione di
controllo in una realtà dal tratto “passive”, con l’ulterio-
re spartiacque dato dal 2010, anno di debutto della nor-
mativa.
La ratio di tale indicazione era chiara: poiché le perdi-
te pregresse potevano essere considerate sul lato della
tassazione virtuale nostrana solo se determinate se-
condo criteri italiani, in mancanza di un loro puntuale
calcolo passato per mancanza di reali necessità al ri-
guardo, l’unica strada percorribile era quella di elimi-
nare in toto ogni loro utilizzo in compensazione, ivi in-

cluso quello sul lato estero. In altre parole, la quantifi-
cazione effettuata a posteriori,  magari a distanza di
anni, del risultato di un esercizio secondo principi ita-
liani, non fu ritenuta, assai condivisibilmente, soluzio-
ne fattibile.
Venendo ai giorni nostri e volendo far propria questa
impostazione, si ritiene ancora valida ai fini di quanto
attualmente riportato dall’art. 167 del TUIR, si potrebbe
concludere che in riferimento al 2019, per quanto qui di
interesse, si dovrà procedere come nel 2010: più preci-
samente, poiché il criterio di verifica dei “tax rates” ef-
fettivi in ambito di dividendi e plusvalenze extra-Ue ed
extra-See relativi a posizioni di controllo ha debuttato
l’anno scorso, eventuali perdite pregresse non assume-
ranno alcun rilievo.
Ampliando la  prospettiva,  identica conclusione do-
vrebbe essere adottata in futuro in relazione a pari po-
ste maturate allorquando il contribuente non era tito-
lare, appunto, di una partecipazione di controllo. In ca-
so contrario, l’omogeneità del confronto sarebbe ga-
rantita solo obbligando il socio italiano a complessi, se
non impossibili, ricalcoli, operati secondo criteri no-
strani, di risultati esteri magari assai datati.
A ben vedere, lo si segnala per completezza, le difficol-
tà cui si fa qui riferimento sono le stesse che dovrebbe-
ro portare a concludere per un’analisi del pregresso, ri-
chiesta alle imprese dall’art. 87 comma 2 del TUIR ai fi-
ni della participation exemption, condotta sulla base
dei “tax rates” effettivi solo dal 2019.
In altre parole, in riferimento ad annualità a esso pre-
cedenti di possesso della partecipazione poi ceduta, i
criteri di identificazione dei regimi fiscali privilegiati
vigenti dovrebbero essere quelli vigenti ratione tempo-
ris, pena la richiesta di operare anche su questo fronte
rideterminazioni a posteriori ardue, se non impossibili
(si veda “Luci e ombre sulla residenza fiscale ai fini
PEX” del 17 giugno 2020).
Si conclude osservando come, diversamente da quan-
to statuito in ambito di CFC (sez. I del quadro FC), l’in-
dividuazione di una perdita suscettibile di essere ri-
portata in avanti ai fini del calcolo del “tax rate” virtua-
le dei periodi d’imposta successivi non dovrebbe esse-
re oggetto di alcuna segnalazione in dichiarazione, fer-
ma la necessità di una conservazione e di una esibi-
zione dei calcoli effettuati in sede di eventuali control-
li.
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IMPRESA

Interessi non sospesi in pendenza di procedura

concorsuale

La prescrizione del credito per interessi matura anche nel corso della procedura
/ Antonio NICOTRA

La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 11983 depo-
sitata ieri, ha stabilito che la sospensione del decorso
degli interessi, a norma dell’art. 55 del RD 267/42, trova
applicazione  solo  all’interno  del  concorso  e  non  si
estende ai singoli rapporti concorrenti tra ciascun cre-
ditore e il debitore sottoposto alla procedura concor-
suale.
La prescrizione degli interessi sui crediti chirografari
(art. 55 comma 1 del RD 267/42) matura anche nel cor-
so della procedura concorsuale. Tale prescrizione vie-
ne interrotta, nella procedura fallimentare, dalla do-
manda di insinuazione al passivo con effetto perma-
nente per tutto il corso della procedura.
Nell’amministrazione straordinaria – regolata dalla L.
95/1979 (previgente), come nella procedura di liquida-
zione coatta amministrativa – invece, l’esecutività del-
lo stato passivo depositato dal commissario ex art. 209
del RD 267/42 interrompe la prescrizione, con effetto
permanente, per tutto il corso della procedura concor-
suale anche per i creditori ammessi a seguito della co-
municazione del commissario ex art. 207 comma 1 del
RD 267/42.
La vertenza impatta sui temi del decorso degli interes-
si sui crediti in pendenza di una procedura concorsua-
le, della sospensione dell’esigibilità dei crediti da inte-
ressi post fallimentari e della decorrenza della prescri-
zione ex art. 2935 c.c.
Per la Suprema Corte, dal tenore letterale dell’art. 55
comma 1 del RD 267/42 emerge che la sospensione del
decorso degli interessi opera agli effetti del concorso e
fino alla chiusura del fallimento, con la conseguenza
che gli interessi continuano a decorrere, fuori dal con-
corso, nei rapporti tra debitore e singoli creditori, che
possono pretenderli in caso di revoca o dopo la chiu-
sura del fallimento (art. 120 comma 3 del RD 267/42).
Rappresenta una conferma di  tale assunto la circo-
stanza che, in caso di riapertura del fallimento, i credi-
ti dei creditori già insinuati al passivo possono essere
maggiorati per gli interessi maturati dalla (prima) sen-
tenza di fallimento fino alla riapertura dello stesso.
La ratio della sospensione si rinviene nell’esigenza di
cristallizzazione del passivo, posto al fine di garantire
la par condicio creditorum. Deve escludersi, invece, un
effetto estintivo degli interessi maturati sui crediti chi-
rografari ammessi al passivo.
Circa il  profilo  della  sospensione dell’esigibilità  dei
crediti da interessi post fallimentari e la decorrenza
della prescrizione, secondo la Suprema Corte, il credi-
to per interessi non è totalmente inesigibile durante il
fallimento (Cass. n. 31843/2019). I creditori, durante la

procedura fallimentare, possono agire in executivis nei
confronti del fallito, limitatamente ai beni non com-
presi nel fallimento, e possono ottenere titoli esecutivi
giudiziali, esercitando le azioni di condanna a carico
del fallito. Il creditore può convenire in giudizio o può
costituire in mora il fallito per un debito “estraneo” alla
procedura (cfr. Cass. n. 11966/2018).
Ciò  vale  anche  per  l’impresa  in  amministrazione
straordinaria.
In assenza di previsioni normative contrarie e in pre-
senza di un diritto di azione da parte dei creditori per il
credito estraneo alla procedura (e tali sono gli interes-
si post fallimentari ex art. 55 del RD 267/42), la prescri-
zione decorre anche per i crediti da interessi.
Circa gli atti interruttivi della prescrizione, secondo la
Suprema  Corte,  si  tratta  di  vagliare  l’applicabilità
all’amministrazione straordinaria dell’effetto interrut-
tivo permanente di cui all’art. 94 del RD 267/42.
Per il fallimento, la dichiarazione di apertura non so-
spende né interrompe il termine della prescrizione per
l’esercizio delle azioni creditorie, mentre l’effetto inter-
ruttivo opera a seguito della presentazione delle istan-
ze di insinuazione del credito nel passivo fallimentare
e ha efficacia anche in relazione agli interessi che ne
costituiscono un accessorio (inclusi gli interessi post
fallimentari, maturati fuori concorso).
L’art. 94 del RD 267/42 non è richiamato dalla discipli-
na della liquidazione coatta e dell’amministrazione
straordinaria, tuttavia, secondo la Cassazione, la diver-
sa conformazione della procedura (rispetto all’esecu-
zione fallimentare) di verifica del passivo delineata da-
gli artt. 207 e ss. del RD 267/42 non è di ostacolo all’ap-
plicazione della norma, ricollegando alla partecipazio-
ne del creditore alla procedura l’effetto di “interruzio-
ne permanente” della prescrizione.
La questione si pone per i creditori la cui partecipazio-
ne al concorso consegua alla comunicazione del com-
missario ex art. 207 comma 1 del RD 267/42, posto che
l’art. 94 del RD 267/42 trova applicazione alle posizioni
legate all’espressa manifestazione di una richiesta da
parte del creditore (artt. 207 comma 3, 208, 209 comma
2 del RD 267/42). La mancata formalizzazione di una
domanda del  creditore  dipende dalla  struttura  che
connota la procedura. Tuttavia, le risultanze documen-
tali dell’impresa in liquidazione – sulla base delle qua-
li il commissario invita gli interessati – corrispondono
alle pretese creditorie. L’effetto interruttivo della pre-
scrizione si produce quando diventa esecutivo l’elen-
co dei creditori ammessi ex art. 209 comma 1 del RD
267/42 (Cass. n. 3380/2008).
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IMPRESA

Per i commercialisti procedure sul

sovraindebitamento da semplificare

Lo strumento potrebbe essere fondamentale nell’attuale momento di crisi, per questo va reso più
snello ed efficace
/  REDAZIONE

Semplificare le attuali procedure per la gestione della

crisi da sovraindebitamento, in modo da garantire ai

soggetti in difficoltà di poter accedere più facilmente a

questo strumento e a coloro che lo avessero già fatto di

rinegoziare i  termini  dell’accordo.  Sono le  proposte

presentate dai commercialisti e rilanciate ieri nel cor-

so di un webinar dedicato proprio al tema del sovrain-

debitamento, a cui hanno partecipato diversi esponen-

ti della politica.

L’evento è  stato organizzato nella  convinzione che,

“nell’attuale situazione di emergenza sociale post CO-

VID-19, la crisi da sovraindebitamento tornerà ad ave-

re un ruolo fondamentale”. Queste le parole del Presi-

dente del CNDCEC, Massimo Miani, che ha ricordato i

dati diffusi recentemente dall’ISTAT in merito all’im-

patto della pandemia. Tra marzo e aprile hanno perso

il lavoro quasi 400 mila persone, mentre circa 69 mila

soggetti hanno richiesto la sospensione di prestiti e ra-

te del mutuo per l’acquisto della prima casa (con im-

porto medio di 89 mila euro).

“I consumatori, i professionisti, i piccoli imprenditori –

ha commentato Miani – sono in enorme difficoltà. Lo

sono sia quelli ammessi in precedenza alla disciplina

del sovraindebitamento, che a causa della pandemia si

vedono costretti a rinegoziare i termini di adempimen-

to dei piani già omologati o a dover tornare davanti al

giudice per modificare i precedenti accordi siglati con

i creditori, sia quelli che, pur essendo prima del COVID

in bonis, a causa della pandemia si trovano e si trove-

ranno  improvvisamente  «sovraindebitati»  per  aver

perso il lavoro o per aver visto ridurre in modo vertigi-

noso il fatturato, o per aver dovuto chiudere o sospen-

dere le attività”.

In questo contesto, mafie e organizzazioni criminali

possono “proliferare”, prestando denaro a tassi usurari
ai soggetti in difficoltà. “Il  link sovraindebitamento-

usura è immediato. Per questo proponiamo di sempli-

ficare al più presto le procedure per la ristrutturazione

dei debiti per esdebitare famiglie, piccoli imprenditori,

lavoratori autonomi”.

Le  proposte  di  modifica,  presentate  come emenda-

mento al decreto liquidità, sono state illustrate, nello

specifico, da Valeria Giancola, Consigliera del CNDCEC

con delega alla materia, secondo cui le procedure già

omologate vanno sospese, considerata la sopravvenu-

ta  impossibilità  dei  diretti  interessati  a  rispettare

quanto previsto dagli accordi. “Abbiamo proposto – ha

spiegato – una procedura semplificata per garantire al

sovraindebitato di rinegoziare esclusivamente gli ori-

ginari termini di adempimento e accordando al giudi-

ce e all’Organismo di composizione della crisi la ge-

stione della procedura d’urgenza”.

In questo caso,  “il  giudice procede ad autorizzare la

proroga delle scadenze, sentito l’Organismo di compo-

sizione della crisi e valutati i giustificati motivi della

domanda, senza riattivare i procedimenti di consulta-

zione per ottenere il consenso dei creditori”.

In più, i commercialisti chiedono anche di “consentire

ai sovraindebitati fortemente incisi dalla pandemia di

poter apportare modifiche sostanziali, ben più rilevan-

ti rispetto al mero slittamento delle scadenze iniziali,

ai piani e agli accordi già omologati e in esecuzione in

tempi rapidi. Anche in questo caso, previa domanda

del sovraindebitato assistito dall’Organismo di conci-

liazione della crisi,  il  giudice fissa immediatamente

l’udienza per la discussione del piano, vale a dire in

termini ridotti rispetto all’attuale disciplina”.

Soluzioni per ridurre le tempistiche previste nella
legge per l’omologazione

Secondo il Consiglio nazionale di categoria, tali solu-

zioni potrebbero potenzialmente produrre “un dimez-

zamento o, in casi patologici che purtroppo si registra-

no in  ambito  locale,  più  consistenti  riduzioni  delle
tempistiche  previste nella legge per l’omologazione

che, sebbene non accolte in sede di conversione del DL

liquidità, ci auguriamo possano ancora trovare spazio

in altri provvedimenti”.
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LAVORO & PREVIDENZA

L’accertamento incidentale del reato segue le regole

della responsabilità civile

Tali regole sono applicabili anche in caso di azione di regresso proposta dall’INAIL ai sensi dell’art. 11
del DPR 1124/65
/ Giada GIANOLA

La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 12041, pub-
blicata ieri, si è pronunciata sui criteri di accertamen-
to della responsabilità civile del datore di lavoro per gli
infortuni sul lavoro e le malattie professionali quando
non operi la copertura assicurativa obbligatoria, in ca-
so sia di azione proposta dal lavoratore per il risarci-
mento del danno c.d. differenziale, sia di azione di re-
gresso proposta dall’INAIL.
Ai sensi dell’art. 10 del DPR 1124/65, l’assicurazione ob-
bligatoria esonera il datore di lavoro dalla responsabili-
tà civile per gli infortuni sul lavoro e le malattie profes-
sionali, tranne quando venga accertato che l’infortu-
nio o la malattia professionale siano derivati da un fat-
to illecito costituente reato procedibile d’ufficio.
In tali ipotesi, il lavoratore può domandare al datore di
lavoro il risarcimento del danno differenziale, che con-
siste  nella  parte  di  danno  biologico  non  coperto
dall’assicurazione obbligatoria, mentre l’INAIL è legitti-
mato ad agire in via di regresso per le somme pagate a
titolo d’indennità e per le  spese accessorie,  in virtù
dell’art. 11 del DPR 1124/65.
Qualora, infatti, il lavoratore patisca un danno non pa-
trimoniale per effetto di un infortunio sul lavoro o di
una  malattia  professionale,  le  somme  erogate
dall’INAIL  non  sono  interamente  satisfattive  dello
stesso, in quanto non ricomprendono alcune voci di
danno, come quello morale o biologico temporaneo, ri-
sarcibili,  invece,  in sede civile (cfr.  Cass.  18 maggio
2020 n. 9083; Cass. 2 aprile 2019 n. 9112).
A tali fini, il lavoratore deve dedurre in giudizio circo-
stanze idonee a integrare gli estremi di un reato perse-
guibile d’ufficio, mentre il giudice civile è tenuto ad ac-
certare, in via incidentale, la responsabilità penale del
datore di lavoro (Cass. n. 9166/2017).
La Corte di Cassazione, con la sentenza in commento,
ha fatto chiarezza proprio su questo aspetto, eviden-
ziando che la disciplina prevista dalle citate disposi-
zioni di cui al DPR 1124/65 va interpretata nel senso
che, sia nel caso di azione proposta dal lavoratore per
la condanna del datore di lavoro al risarcimento del
danno differenziale, sia nel caso dell’azione di regres-
so proposta dall’INAIL, l’accertamento incidentale, in
sede civile, del fatto che costituisce reato “deve essere
condotto secondo le regole comuni della responsabili-
tà contrattuale, anche in ordine all’elemento soggetti-
vo della colpa ed al nesso causale tra fatto ed evento
dannoso”.
Di conseguenza, secondo tale statuizione, sul lavorato-

re graverà l’onere di provare il danno e il collegamento
causale tra danno e ambiente di lavoro, di cui il datore
è  responsabile  ai  sensi  dell’art.  2087  c.c.,  mentre
quest’ultimo dovrà provare,  in  applicazione dell’art.
1218 c.c.,  di avere adottato ogni cautela necessaria a
impedire il verificarsi del danno e che l’infortunio o la
malattia del dipendente non è ricollegabile all’inosser-
vanza di obblighi di sicurezza su di esso gravanti.
Le Sezioni Unite, con la sentenza n. 27337 del 18 no-
vembre 2008 in materia di interpretazione del comma
3 dell’art. 2947 c.c., ai sensi del quale “se il fatto è consi-
derato dalla legge come reato e per il reato è stabilita
una prescrizione più lunga,  questa si  applica anche
all’azione civile”, avevano già enunciato il principio di
diritto secondo il quale il giudice civile deve accertare,
incidenter tantum e con gli strumenti probatori e i cri-
teri propri del procedimento civile, gli estremi del rea-
to in tutti i suoi elementi costitutivi, soggettivi e ogget-
tivi, e la prescrizione più lunga, prevista per tale reato,
decorre dalla data del fatto a prescindere dalla proce-
dibilità o dalla circostanza che si sia proceduto penal-
mente.
A fondamento di tale decisione vi è il principio di auto-
nomia  del giudizio civile rispetto a quello penale, da
cui deriva la circostanza che il giudice civile deve uti-
lizzare gli  strumenti del processo civile ai fini della
propria decisione in materia di responsabilità, sia con-
trattuale che extracontrattuale.

Principio di autonomia del giudizio civile rispetto a
quello penale

La Corte di Cassazione ha fatto propri tali assunti con
la sentenza n. 12041/2020 in commento, estendendoli
alle  azioni  per  il  danno  differenziale  e  di  regresso
dell’INAIL. Secondo i giudici di legittimità, qualora ve-
nissero utilizzati gli strumenti penali per accertare la
responsabilità del datore di lavoro, con oneri probatori
più stringenti, il lavoratore danneggiato si troverebbe
in una situazione deteriore rispetto ad altri lavoratori
che ugualmente domandino il risarcimento dei danni,
con conseguente disparità di trattamento.
Allo stesso modo, qualora non venissero utilizzate le
regole comuni della responsabilità civile,  la finalità
preventiva  e  deterrente  dell’azione  di  regresso
dell’INAIL rispetto all’inosservanza delle norme poste a
prevenzione degli infortuni verrebbe pregiudicata.
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FISCO

La perdita di tracciabilità determina l’esigibilità delle
accise
L’emissione di falsa documentazione elettronica di accompagnamento comporta lo svincolo
irregolare dei prodotti
/ Valeria BALDI
La condotta consistente nel far venir meno la traccia-
bilità di merci, viaggianti in regime di sospensione da
accise verso un deposito fiscale, determina uno svin-
colo irregolare delle stesse, con la conseguente esigibi-
lità del tributo nel luogo in cui è stata realizzata. In tal
senso si è pronunciata la Corte di Cassazione, con la
sentenza n. 15213/2020.
La vicenda ha riguardato una società titolare della li-
cenza di esercizio di un deposito fiscale, verso il quale
risultava spedita una partita di birra da depositi fiscali
tedeschi, in assenza, tuttavia, di qualsivoglia prova in
ordine all’effettivo arrivo a destinazione della stessa.
Le indagini svolte dalla polizia giudiziaria, infatti, han-
no consentito di appurare che nessun camion o mez-
zo di trasporto era entrato nel deposito fiscale, sebbe-
ne dal sistema informatico emergesse la ricezione di
ingenti quantitativi di birra; i camion con merce diret-
ta al deposito fiscale italiano erano in realtà entrati in
territorio inglese, dove poi avevano fatto perdere le lo-
ro tracce.
I giudici penali hanno ritenuto che la condotta degli
esercenti il deposito fiscale, consistente nell’emissio-
ne di falsa documentazione elettronica di accompa-
gnamento, configuri il reato di sottrazione all’accerta-
mento e al pagamento dell’accisa sull’alcole e sulle be-
vande alcoliche di cui all’art. 43 del DLgs. 504 del 1995
(TUA), stante l’assimilabilità tra l’immissione in consu-
mo di un prodotto soggetto ad accisa e la perdita della
sua tracciabilità.
Poiché detta tracciabilità si è arrestata in Italia, nel de-
posito fiscale della società, dove era apparentemente
diretta e in cui non è mai arrivata, in assenza di certez-
za in ordine al luogo di effettiva immissione in consu-
mo della merce, è stata ravvisata la giurisdizione ita-
liana.
Al riguardo, i giudici della Suprema Corte hanno riba-
dito l’orientamento in forza del quale poiché la circola-
zione di  prodotti  sottoposti  ad accisa in regime so-

spensivo si conclude, per i prodotti destinati ad essere
esportati, nel momento in cui gli stessi hanno lasciato
il territorio dell’Unione con le modalità rispettivamen-
te previste dall’art. 6 commi 7 e 12 del DLgs. 504/95, lo
svincolo irregolare  dei detti  prodotti  dal regime so-
spensivo – quale può essere la mancata comunicazio-
ne del cambiamento di destinazione all’autorità doga-
nale competente dello Stato membro di spedizione da
parte del depositario autorizzato mittente, mediante
sistema automatizzato – si considera immissione in
consumo ai sensi dell’art. 2 comma 2 lett. a) del DLgs.
504/95.
Ne consegue che il far venir meno la tracciabilità delle
merci costituisce uno svincolo irregolare, avendo de-
terminato  l’impossibilità  di  seguire  il  tragitto  delle
merci, allo scopo di accertarne i quantitativi e di esige-
re l’accisa dal soggetto che le immette in consumo, co-
sicché deve ritenersi configurabile la condotta conte-
stata di sottrazione all’accertamento e al pagamento
della accisa.

Per la giurisdizione rileva il luogo di commissione
dell’irregolarità

In ordine alla sussistenza della giurisdizione italiana,
la  Suprema Corte ha rilevato come l’art.  7  del  DLgs.
504/95 preveda, in caso di irregolarità o di infrazione,
per la quale non sia previsto un abbuono d’imposta, ve-
rificatasi nel corso della circolazione di prodotti in re-
gime sospensivo, che l’accisa deve essere riscossa in
Italia se l’irregolarità o l’infrazione si è verificata nel
territorio dello Stato:  nel caso di specie,  la condotta
contestata – consistente nella formazione delle frau-
dolente dichiarazioni di ingresso in Italia – è stata po-
sta  in  essere  nel  territorio  dello  Stato,  attraverso
l’emissione di falsa documentazione elettronica di ac-
compagnamento, con la conseguente sussistenza del-
la giurisdizione italiana.
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LETTERE

La vicenda del Registro sulle cessioni di
partecipazioni societarie è surreale

Spettabile Redazione,

come segnalato su Eutekne.info (si veda “Interpreta-

zione degli atti ai fini del Registro di nuovo alla Con-

sulta”  del  17  giugno),  la  vicenda  della  applicazione

dell’imposta di registro alle cessioni di partecipazioni

societarie continua a far discutere. E quanta Italia c’è

in questa vicenda surreale – mi si consenta di dire –

ove si continua a gettare incertezza su una operazione

assolutamente “standard” che genera sconcerto ai non

addetti ai lavori.

In sintesi, la tesi più “estrema” della Suprema Corte è

che “la cessione totalitaria delle quote di una società

ha la medesima  funzione economica della cessione

dell’azienda sociale” (Cass. n. 24594/2015), sicché all’at-

to di cessione di quote deve applicarsi il regime fiscale

della cessione d’azienda.

E  se  fosse  il  contrario,  ovvero  che  alla  cessione

d’azienda si applicasse il regime della cessione di quo-

te?

In effetti, dall’uguaglianza cessione di quote totalitaria

=  cessione d’azienda  non discende preferibilmente

l’applicazione di alcun regime tributario: si deve sem-

plicemente concludere che il  regime deve essere il

medesimo.

Per dirimere il punto occorre riferirsi alla Tariffa parte

prima del TUR. L’applicazione dell’imposta proporzio-

nale di registro alle cessioni d’azienda non discende

da una specifica disposizione della Tariffa, ma dalla

regola generale di cui all’art. 2 comma 1 (o secondo al-

cuni dall’art. 9), che prevede l’applicazione dell’aliquo-

ta del 3% in tutti i casi non diversamente regolati dalla

Tariffa stessa. Da ciò si può ben desumere che l’aliquo-

ta del 3% discende da una regola generale.

Diversamente, per la cessione di quote di partecipazio-

ne è stabilita una regola speciale (art. 11 della Tariffa)

che prevede la tassa fissa.

È principio di diritto consolidato che, quando una fatti-

specie rientra nell’ambito di applicazione di una rego-

la generale e di una regola speciale, indipendentemen-

te dal fattore temporale prevale la legge speciale (lex

specialis derogat legi generali). Già da qui verrebbe da

pensare che l’applicazione della tassa fissa alla cessio-

ne di quote debba prevalere rispetto a quella propor-

zionale (disposizione che peraltro discende dalla “di-

rettiva conferimenti”) e, per conseguenza della ugua-

glianza stabilita dalla Suprema Corte, tale tassa fissa

debba applicarsi alla cessione d’azienda.

Mi rendo perfettamente conto che si tratta di una in-

terpretazione alquanto originale, ma non mi sembra

più originale di quella di chi sostiene che nonostante

l’art. 20 faccia riferimento agli effetti giuridici degli at-

ti  si  debba  guardare  agli  effetti  economici  –  senza

nemmeno porsi il dubbio che l’effetto economico di-

penda dall’effetto giuridico e senza considerare che

una legge dello stato (art. 176 comma 3 del TUIR) preci-

sa che un conferimento d’azienda seguito da una ces-

sione di quote totalitaria non  costituisce operazione

elusiva.

Ma la tesi trova un riscontro preciso nella lettera della

legge.

L’art. 11 della Tariffa non dice affatto che l’imposta fis-

sa si applica a qualsiasi cessione di quote, ma soltanto

“alla cessione di quote di partecipazione in società ed

enti di cui al precedente art. 4”.

Art. 4 che annovera tra i soggetti beneficiari dell’age-

volazione non solo le società commerciali, ma anche

gli enti diversi della società, includendo tra questi an-

che “le altre organizzazioni di persone o di beni aventi

per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività

commerciali o agricole” – definizione quest’ultima che

richiama strettamente quella di azienda di cui all’art.

2555 c.c. Da ciò si desume senza dubbio alcuno che se

due eredi cedono le quote dell’azienda ereditata dal de

cuius si debba applicare l’imposta fissa.

In conclusione qui si sta verificando una interpretazio-

ne paradossale: la legge mi sembra chiara nello stabili-

re che il fatto che il bene di primo grado sia un’azien-
da commerciale è una condicio sine qua non per appli-

care la tassa fissa alla cessione del bene di secondo

grado (le quote), mentre per la Cassazione vale esatta-

mente il contrario.

Giampiero Guarnerio
Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Con-

tabili di Milano
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NOTIZIE IN BREVE

Attivo il servizio per presentare le domande per l’indennità di maggio
Da ieri è attivo il servizio on line per la presentazione delle

domande per l’indennità COVID-19 relativa al mese di mag-
gio  2020. Lo ha reso noto l’INPS, ricordando che la misura

straordinaria di sostegno è stata introdotta dall’art. 84, com-

mi 2, 3 e 6 del DL 34/2020 (decreto “Rilancio”).

Per effetto del citato art. 84, infatti, sono state rifinanziate per

i mesi di aprile e maggio le indennità per lavoratori autono-

mi, imprenditori, collaboratori coordinati e continuativi e al-

cune categoria di lavoratori, già previste per il mese di marzo.

In particolare, per il mese di maggio l’indennità è stata incre-

mentata a 1.000 euro per:

- i lavoratori autonomi  iscritti alla Gestione separata INPS
che abbiano subito una riduzione di almeno il 33% del reddi-

to del secondo bimestre 2020, rispetto al reddito del secondo

bimestre 2019 (il reddito è individuato secondo il principio di

cassa come differenza tra i ricavi e i compensi percepiti e le

spese  effettivamente  sostenute  nel  periodo interessato  e

nell’esercizio dell’attività, comprese le eventuali quote di am-

mortamento; art. 84 comma 2);

- i collaboratori coordinati e continuativi iscritti alla Gestio-

ne separata INPS che abbiano cessato il rapporto al 19 mag-

gio 2020 (art. 84 comma 3);

- i lavoratori dipendenti, anche in somministrazione, del set-

tore del turismo e degli  stabilimenti balneari che abbiano

cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo

compreso tra il  1°  gennaio 2019 e il  17 marzo 2020 (art.  84

comma 6).

L’INPS specifica che il beneficio economico non concorre al-

la formazione di reddito ed è riconosciuto a:

- liberi professionisti con partita IVA, compresi partecipanti a

studi associati/società semplice;

- collaboratori coordinati e continuativi, per i quali non occor-

re presentare una nuova domanda, se si è già fruito del bo-

nus relativo a marzo e aprile;

- lavoratori stagionali del turismo e degli stabilimenti terma-

li; anche in questo caso, non è necessaria una nuova doman-

da, se si è già fruito del bonus per marzo e aprile.

Reddito di emergenza da richiedere entro il 31 luglio
Con il messaggio n. 2520 pubblicato ieri, l’INPS ha reso noto lo

slittamento al 31 luglio 2020 del termine ultimo per presenta-

re la domanda di reddito di emergenza (REM); la proroga è

stata disposta dall’art. 2 del DL 52/2020 in deroga a quanto

previsto dall’art. 82 comma 1 del DL 34/2020 (c.d. decreto “Ri-

lancio”), che aveva inizialmente fissato il termine perentorio

al 30 giugno 2020.

Il  reddito di emergenza costituisce un sostegno al reddito
straordinario per i nuclei familiari che versano in particolari

condizioni di bisogno a causa dell’emergenza sanitaria dovu-

ta alla diffusione del COVID-19. Secondo le indicazioni forni-

te dall’INPS con la circolare n. 69/2020 (si veda “Definiti i re-

quisiti  per l’accesso al reddito di emergenza” del 4 giugno

2020), il REM può essere richiesto all’Istituto di previdenza

solo on line.

Con l’entrata in vigore, oggi, del DL in esame, la domanda do-

vrà essere presentata entro il mese di luglio tramite:

- il sito www.inps.it, autenticandosi con PIN, SPID, Carta na-

zionale dei servizi e Carta di identità elettronica;

- gli istituti di patronato;

- i centri di assistenza fiscale, previa stipula di una apposita

convenzione con l’INPS.
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